
Storia	del	mulino	per	cereali	(History	of	the	cereal	mill)	
 

Una	 rivoluzione	 decisiva	 nella	 storia	 del	 mulino	 per	 cereali	 ha	 avuto	 inizio	
quando	alle	millenarie	macine	a	due	palmenti	si	sono	sostituiti	i	laminatoi,	per	di	
più	azionati	da	macchine	a	vapore	o	da	motori	mossi	con	l'elettricità:	è	stata	la	
fine	del	mulino	antico	e	dei	suoi	meccanismi	supercollaudati.	
Un	laminatoio	embrionale	di	ferro	con	piccola	tramoggia	e	funzionante	a	mano	
(il	 primo	 in	 assoluto)	 era	 stato	descritto	 da	Agostino	Ramelli	 ancora	nel	 1588	
(Ramelli	1588),	ma	esso	non	ebbe	seguito.	Poco	sviluppo	ebbero	alcuni	tentativi	
avvenuti	nel	Settecento	in	Inghilterra	e	in	Francia.	
Si	 dovette	 attendere	 l'anno	 1821,	 perché	 questa	 geniale	 intuizione	 prendesse	
corpo	 in	 Svizzera	 (ma	 è	 nell'anno	 1832	 che	 qui	 si	 dà	 inizio	 a	 una	 sicura	
macinazione).	Tuttavia	fu	soltanto	dopo	una	serie	incredibile	di	trasformazioni	e	
di	perfezionamenti	quasi	 sempre	 "brevettati",	 avvenuti	 soprattutto	 tra	gli	 anni	
1870-1880	(particolarmente	importanti	furono	quelli	di	Friedrich	Wegmann	nel	
1873	 e	 nel	 1874),	 che	 si	 giunse	 alla	 vera	 e	 propria	 "macinazione	 a	 cilindri".	
Questa,	 tra	 l'altro,	 mostrò	 subito	 di	 presentare	 numerosi	 vantaggi	 rispetto	 a	
quella	 "a	 macine":	 velocità,	 grande	 produzione,	 logoramento	 scarso,	
manutenzione	 poco	 costosa,	 facilità	 di	 esercizio,	 poco	 spazio	 per	 la	macchina,	
farine	più	fini,	lieve	surriscaldamento.	
Il	 laminatoio	 in	 sostanza	 era	 costituito	 di	 due	 rulli	 (prima	 di	 porcellana	 e	 poi	
quasi	sempre	di	ghisa)	a	superfici	lisce	o	rigate,	che	accostati	e	girando	in	senso	
contrario	riducevano	le	granaglie	nella	granulazione	richiesta,	dopo	che	queste	
erano	giunte	nell'interspazio	voluto	tra	i	due	corpi	rotanti.	
Come	 ben	 si	 vede	 in	 questa	 macchina	 era	 scomparsa	 la	 millenaria	 rotazione	
orizzontale	delle	macine	antiche	che	offriva	una	macinazione	"bassa",	"rapida"	e	
"a	 fondo":	 il	 lento	 giro	 delle	 macine	 frantumava	 tutto,	 dando	 un	miscuglio	 di	
farina,	 crusca	 e	 cruschello	 che	 poi	 neppure	 un	 perfezionato	 buratto	 riusciva	 a	
dividere,	per	cui	la	farina	presentava	sempre	delle	impurità.	
Tanto	 più	 che	 tale	 operazione	 era	 relativamente	 facile	 per	 i	 grani	 teneri,	 ma	
riusciva	con	difficoltà	per	i	grani	duri,	per	cui	questi	venivano	preventivamente	
sottoposti	 a	 bagnatura,	 con	 gravi	 rischi	 per	 la	 successiva	 conservazione	 delle	
farine.	
Con	 il	 laminatoio	 invece	 la	 rotazione	dei	 rulli	era	verticale	e	 lo	schiacciamento	
con	 relativa	 frantumazione	 delle	 granaglie	 avveniva	 gradualmente	 (passando	
cioè	più	volte	tra	due	rulli),	sicché	la	macinazione	era	"alta",	"tonda",	"graduale	o	
progressiva",	 permettendo,	nei	 vari	 passaggi,	 di	 togliere	 gradualmente	 e	 senza	
surriscaldamento	 la	 crusca	 e	 il	 cruschello,	 per	 dare	 poi	 una	 farina	 pura	 e	
notevolmente	più	conservabile.	
La	 straordinaria	 quantità	 di	 farina	 che	 il	 nuovo	 sistema	 di	 macinazione	
preparava	 in	poco	 tempo	portò	poi	a	 rivoluzionare	 le	possibilità	di	 stacciatura	



del	 buratto,	 per	 cui	 dopo	 vari	 tentativi,	 si	 giunse	 al	 "Plansichter"	 (inventato	
nel	 1887	 da	 un	 mugnaio	 ungherese),	 un	 sofisticato	 buratto	 industriale	 che	
attraverso	 un	 doppio	movimento	 di	 rotazione	 e	 oscillazione	 (unitamente	 a	 un	
efficiente	 sistema	 di	 veli-setacci)	 riusciva	 a	 "classificare	 le	 farine",	
suddividendole	secondo	la	grossezza	dei	granelli.	
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